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Il Memorial Chorten a Thimphu



Il Bhutan
I l  Bhutan? Ma

dov’è? Questa è la
risposta che ti puoi
aspettare quando dici
che andrai in Bhutan.

Questo  remoto
regno tra le montagne
dell’Himalaya, chiuso
tra l’india e il Tibet, è
u n  g i o i e l l o  d i
buddhismo, protetto
d a  u n a  g i u n g l a
impenetrabile a sud e

invalicabile da una catena di alte montagne innevate a nord, dove le vette superano i 7000 metri
slm.

Indipendente dall’VIII secolo, governato da una monarchia illuminata e amatissima, il
Bhutan è un unico esempio di originale cultura himalayana, ancorato alle sue antiche tradizioni.

Il Bhutan, in un mondo dove veloci jet scaricano ogni giorno migliaia di turisti in ogni
angolo della Terra, guarda gelosamente al suo modo di vita e alle sue antiche tradizioni, aprendo
le sue porte solo con cautela e particolare attenzione.

Lo Dzong di Paro
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Il Bhutan
Il visitatore che avrà la fortuna
di essere ammesso scoprirà le
sue valli e le sue montagne, le
sue incredibili fortezze sacre,
gli Dzong e i suoi dolci villaggi
in una sinfonia di luci, forme
e colori.
La bellezza dei paesaggi
pastoral i  può sembrare
surreale ai viaggiatori che
provengono dal  mondo
industrializzato; le case hanno

vivaci decorazioni e finestre in legno frangiato, i campi sono giardini verdi attentamente
terrazzati, le foreste sono immense e incredibilmente profumate, i ponti sui torrenti impetuosi
sono di legno artisticamente coperti, gli yak e i preziosi e unici takin pascolano tra grovigli di
giganteschi rododendri.

Queste sono scene destinate a rimanere indelebili nella memoria, ma è il simbolo della
religione del Bhutan che lascia le più profonde impressioni.

Gli Chorten (i monumenti commemorativi) riempiono il paesaggio, così come le fluttuanti
bandierine delle preghiere, o i grandi monasteri, o i colorati tamburi sacri girati dall’acqua dei
ruscelli di montagna.

Gli Chorten al Dochula Pass
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Il Bhutan

Qui il buddhismo è ovunque, determinando le attitudini e i pensieri.
Tutto ciò costituisce una terra, che rimane uno dei più profondi ed entusiasmanti misteri

dell’Asia.
Da dovunque veniate, dal Nepal o dall’India, l’arrivo in Bhutan avverrà tramite lo

spettacolare atterraggio all’aeroporto di Paro, l’unico della nazione.
L’aereo sorvola le vette himalayane sormontate di neve, le cui cime quasi sempre superano

i 7000 metri slm e in alcuni casi sfondano la soglia degli 8000.
Poi con una larga virata l’aereo si pone longitudinalmente alla Valle di Paro, per poter

penetrare tra le montagne e scendere verso terra.
La pista di Paro è posta ad un’altitudine di circa 2300 metri slm e quindi l’aeroporto del

Bhutan è uno dei più alti del mondo, oltre che uno dei più belli, con le strutture aeroportuali
costruite in puro stile bhutanese, con un architettura che richiama sia gli Dzong che le case di
queste valli.

Paro è sparsa per tutta la valle. Ma quella che chiamano la downtown, cioè il centro città,
è costituita da cinque o sei strade parallele poste oltre il Palazzo Reale (usato dal re quando
viene qui) e proprio sotto la spettacolare fortezza del Rinpung Dzong.

La cittadina è carina e molto piacevole, con belle case ordinate e decorate in legno in stile
bhutanese.

Ma è lo Dzong che domina Paro che cattura l’attenzione e rende tutto magnifico.
Sulla sommità della collina è posto il Museo Nazionale, ubicato in un’antica torre

d’avvistamento, dalla quale si domina la valle e si controlla lo Dzong costruito subito sotto.
Il Rinpung Dzong è una costruzione enorme su uno sperone sopra la Valle di Paro.
E’ tutto bianco con elaborate decorazioni di legno e fasce colorate di rosso mattone e con

un grande tetto giallo a tripla pagoda.
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Il Bhutan
Al suo interno ci sono belli affreschi raffiguranti le scene di Buddha e i soliti simboli

buddhisti, poi si apre un grande cortile con al centro l’imponente edificio principale a quattro
piani e tutt’intorno una doppia serie di ballatoi.

Poco fuori la cittadina di Paro si trova il più antico tempio del Bhutan, il Kyichu Lhakhang,
edificato nel VII secolo.

Procedendo verso la testata della valle, ai piedi di montagne che superano 4000 metri,
dietro alle quali si stagliano le vette himalayane, si trovano le suggestive rovine del Drukgyel
Dzong, una grande fortezza interamente bruciata da un incendio accidentale nel 1951, dalla
sommità delle cui mura annerite si gode un grande panorama sia sulla Valle di Paro che sulle
retrostanti montagne.

La strada che in circa 55 chilometri collega Paro a Thimphu scorre interamente nei
fondovalle di due impetuosi torrenti, quello che proviene da Paro e quello che proviene da
Thimphu, che si incontrano a
Chuzom, dove inizia la strada per
Phuntsholing, verso il confine
indiano.

La graziosa capitale del
Bhutan, Thimphu, è piccola, circa
30.000 abitanti (ma l’intera valle
è abitata da quasi 100.000 persone)
e appare come una vera cittadina
di montagna.

Il palazzo dei Ministeri a Thimphu 16
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Il Bhutan

E’ allungata nel
fondovalle sulla riva
destra del fiume e sale
piacevole, con belle
case, sul fianco della
montagna.

E ’  u n a  c i t t à
ordinata, fatta di bei
palazzi a 2, 3 o 4 piani,
sempre ben tenuti,
quasi tutti con il tetto
verde.

I l  p a e s a g g i o
urbano è  segnato
inconfondibilmente da
due edifici, quello del
b i a n c o  s t u p a  d e l
Memorial Chorten,
intorno al quale girano
ad ogni ora del giorno
centinaia di fedeli e il
grande, molto bello,
palazzo dei ministeri
alla periferia della
cittadina verso la testata
della valle, vicino al
quale è ubicato il sobrio
Palazzo Reale.

Nella parte più alta di Thimphu si trova l’antico tempio di Changangkha Lhakhang, che
domina la cittadina e poi l’interessante ospedale indigeno, dove i malati vengono curati in modo
tradizionale; la Zilukha Nunnery, monastero per giovanissime monache; la scuola di pittura;
la libreria nazionale e il museo delle tradizioni.

La strada verso Punakha sale fino allo spettacolare Dochula Pass (mt 3050 slm), dove si
ergono suggestivi 108 chorten e dove è possibile vedere, se le nuvole che avvolgono quasi
sempre il passo sono clementi, le vette altissime ed innevate dell’Himalaya orientale.

La discesa verso la Valle di Punakha è lunghissima e tortuosa e le strade bhutanesi, ben
tenute, ma strette, con continue curve e controcurve, non permettono di tenere una media
superiore a 25 km/ora, consentendo così di gustare il fenomenale paesaggio fatto di immense
foreste e di pendici montane deliziosamente terrazzate in stretti campi di riso e punteggiate di
belle case di campagna, sempre accuratamente decorate.
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Risaie verso Punakha

Casa nella valle di Punakha



Il Bhutan

L a  Va l l e  d i
Punakha è posta a circa
1250 metri slm, cioè
quasi 2000 metri più
bassa del passo e ad un
altitudine inferiore di
circa 1000 metri rispetto
alla Valle di Thimphu.

L ’ a l t i t u d i n e
modesta, almeno per i
canoni bhutanesi, ne fa
una valle semitropicale,
con coltivazioni di
banane, mandarini,

papaye, oltre ovviamente alle grandi risaie.
Una bella passeggiata a piedi tra graziosi villaggi e i campi di riso conduce su una collina

solitaria, dove sorge il bel monastero di Chimi Lhakhang, popolato da giovani monaci.
Punakha, più che una cittadina, è lo Dzong più importante ed imponente del Bhutan, meravigliosa
fortezza, raffinato monastero, potenza del clero buddhista: costruzione e potere monastico
talmente importante, che fino a qualche anno fa qui veniva spostata la corte e la capitale della
nazione durante l’inverno, decisamente più mite che a Thimphu.
Procedendo verso il Bhutan centrale la cittadina di Wangdue è dominata da un altro spettacolare
Dzong, posto sulla cima della collina che sovrasta l’abitato a controllare due valli profondamente
incise che confluiscono alla base del monastero.
Lo Dzong di Wangdue è un po’ decadente e bisognoso di restauri, ma possiede un fascino
sinistro estremamente ammaliante.
Sinfonie di montagne,
interrotte da profonde
vallate, si prolungano
verso oriente, dove si
trova un Bhutan ancora
più sconosciuto e ancora
più radicato alle sue
tradizioni che non
conoscono interferenze
esterne, fino a Tongsa e
a Tashigang, fino ai
margini  del le  sue
i n va l i c a b i l i  v e t t e
himalayane.

Piccoli monaci a Chimi Lhakhang

Tamburo di preghiera
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